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di statistica della Provincia di Trento (Ispat) per gli
anni compresi tra il 2006 e il 2022, ci indicano che
un buon 59,7% di cittadini trentini ancora oggi
ascolta la radio. Un dato in diminuzione rispetto
al 2006 che registrava 68,4% ma comunque posi-
tivo se consideriamo il drastico declino della car-
ta stampata che è passata dal 67,9% al 40,8% in
meno di vent'anni. Ma che non stupisce Buzzi:
«La radio viene ascoltata anche in macchina e or-
mai la si tiene di sottofondo, per compagnia e per
abitudine, non necessariamente per ascoltare le
notizie.
Mentre una volta veniva accesa appositamente
per il giornale-radio». Vale lo stesso per l’utilizzo
della televisione che è in vetta alla classifica dei
media utilizzati dai trentini con un 84,6%. «Pur-
troppo, - spiega il professore - ormai il silenzio
nella nostra società preoccupa. Specialmente gli
anziani accendono la tv per sentire qualcuno che

parla anche tutto il giorno. È una forma di compa-
gnia». Al report, manca la voce social e internet,
che con ogni probabilità raggiungerebbe il prima-
to assoluto in termini di pubblico.
«Specialmente per quanto riguarda i giovani –
conclude Buzzi – il web e i social sono al primo
posto come mezzo per informarsi». Complice la
completa gratuità di alcune piattaforme, la ver-
sione web dei quotidiani e la facilità con la quale
si può passare da un’informazione all’altra in po-
chi click. Con il pericolo, però, di reperire infor-
mazioni superficiali e poco approfondite o, peg-
gio ancora, di incappare in fake news.
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Cultura e intrattenimento

Persone di 6 anni e oltre che hanno fruito 
nell'ultimo anno dei vari tipi di intrattenimento 
(per 100 persone) (2001-2022)
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Teatro

44,2

42,6
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42,2

43,2
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10,1

Cinema

41,3

41,0

45,0

49,0

45,1

47,5

41,3

15,1

Musei,
mostre

10,8

10,4

14,1

12,1

8,2

12,7

8,9

2,0

Concerti
musica
classica

25,1

22,2

25,1

20,5

21,7

25,0

20,5

5,2

Altri concerti
di musica

31,2

33,8

31,0

30,3

31,3

28,2

27,7

8,5

Spettacoli
sportivi

27,5

25,2

21,7

19,1

19,2

18,5

18,3

5,0

Discoteche,
balere, ecc.

SEGUE DALLA PRIMA

I viaggi proseguirono per
oltre tre secoli (il primo
Paese ad abolire la tratta
fu la Danimarca nel

1792), persino la matematica si
arrese di fronte all’idea di una
possibile somma finale.
Decine di milioni di africani
trasferiti nel mondo e
deumanizzati.
Joseph N’Diaye è stato, fino
alla morte, la voce della Casa
degli Schiavi di Gorée, ha
salvato dalla dimenticanza
collettiva i dettagli e l’insieme
di una storia dolorosa che
segna ancora oggi lo squilibrio
delle relazioni umane. In un
suo prezioso libro – «La porta
sul mare. La schiavitù spiegata
ai nostri figli» uscito per
Marotta&Cafiero – che
dovrebbe diventare
patrimonio comune spiega
tante cose in modo semplice
della schiavitù, ridando voce a
quei lamenti inghiottiti dal
dolore e, spesso, dal mare.
Perché le lunghe traversate
oceaniche, anche di un anno
e mezzo, sono state
punteggiate di naufragi e, a
prescindere, una parte del
carico non sopravviveva. La
nave Meritor, per esempio,
trasportava settecento schiavi.
Ma a destinazione ne
arrivarono in vita solo
quattrocento. E così in una
litania infinita di giorni, mesi,
anni, secoli.
Gli schiavi venivano marchiati
a fuoco dal loro proprietario
prima di essere imbarcati,
venivano pagati in base
all’etnia e alle caratteristiche.
Come merce, appunto.
Racconta N’Diaye che «gli
uomini del popolo yoruba

. .

n n
«La relazione e il rapporto
in presenza sono cambiati:
una volta c’era il calcio o si
facevano giochi di società per
stare insieme. Oggi si utilizzano
i social per comunicare
e il digitale per giocare»

erano i più quotati. Venuti
dalla Nigeria e dal Benin,
avevano la fama di essere
ottimi “r i p ro d u t to r i ”: facevano
figli robusti, dicevano. Di
colpo, il compratore si
procurava molti schiavi futuri
al prezzo di uno!». Non
avevano tutele giuridiche. Le
torture erano lo strumento di
disciplina, la morte l’unico
epilogo comune.
In «Candido» Voltaire fa
viaggiare il suo protagonista
fino al Suriname e qui
incontra un uomo nero senza
una mano e una gamba. Che
spiega: «Quando lavoriamo
negli zuccherifici e la macina
ci strappa un dito, ci tagliano
la mano; quando vogliamo
scappare, ci tagliano una

gamba: io mi sono trovato in
entrambe le situazioni. In
Europa voi mangiate lo
zucchero anche a questo
p re z z o » .
N’Diaye conclude il suo
percorso ricordandoci che, se
anche la schiavitù è stata
abolita, viene ancora praticata
in molte aree geografiche del
mondo dove «carovane
conducono uomini e donne
legate, bestiame asservito che
se ne va in silenzio verso la
sua sorte…». N’Diaye ci ricorda
anche che tanto è cambiato:
«Un po’ ovunque sul pianeta
bianchi e neri vivono in
armonia, lavorano insieme, si
divertono insieme, ogni tanto
si sposano tra loro. Lo spirito
di uguaglianza ha fatto il suo

percorso, ed è su questa
strada difficile che ho voluto
portarvi affinché non
dimentichiate mai la fragilità
dei rapporti umani. Di fatto, la
mia intenzione non è di
perpetuare rancori e ancora
meno l’odio, ma di spiegare a
voi, figli del mondo, che
occorre sempre stare all’erta.
Le lotte per la libertà umana
non finiscono mai».
Oggi le traversate sono più
ridotte, il Mediterraneo ha
sostituito l’oceano. Sono i
discendenti degli schiavi che
cercano di percorrere una
rotta, arrivando nei porti,
anche quando sono - come
nel nostro caso – in
montagna. Altri giacciono sui
fondali del grande mare, la
nostra Madre Cultura (il
Mediterraneo): 28mila dal
2023 ad oggi. L’altro giorno la
Procura di Crotone ha
concluso le indagini sul
naufragio di Cutro in cui
persero la vita 94 persone (35
bambini): sei indagati per
naufragio colposo e omicidio
colposo plurimo. Una lunga
serie di omissioni - secondo
l’accusa - ascrivibile alla
gestione della Guardia costiera
e della Guardia di Finanza su
cui i giudici si esprimeranno,
mentre la politica si è già
espressa (e anche autoassolta).
Ecco, la giustizia è un
elemento che può
differenziarci dal passato
descritto da N’Diaye e che
può aiutarci a difendere i
rapporti umani. Per non avere
anche oggi, con forme e
manifestazioni diverse,
persone che hanno un valore
d ive rs o.

Simone Casalini
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di Matteo Salvetti *

D ifficile parlare del
c a m b i a m e n to
climatico in atto senza
usare toni allarmistici.

Secondo i dati del «Copernicus
Climate Data» dell’Un i o n e
Europea, il 21 luglio scorso è stato
il giorno più caldo mai registrato a
livello globale. Nella nostra
provincia da anni è in atto un
trend inarrestabile per quanto
riguarda l’aumento delle
temperature medie. Trento e il
fondovalle durante l’i nve r n o
presentano valori termici che –
ricorda il meteorologo Giacomo
Poletti – sono spesso simili a
quelli che venivano registrati
all’inizio degli anni Novanta a
Napoli. Al contempo, per lunghi
periodi, lo zero termico durante il
periodo estivo raggiunge quote
africane mentre ormai anche in
alta collina è sempre più
frequente il fenomeno delle
cosiddette «notti tropicali».
Nonostante questo quadro
allarmante, intellettuali di un
certo rilievo, come Federico
Rampini, finiscono per
abbracciare tesi «tiepidiste» e per
condannare un ambientalismo
definito spesso come
«estremista» nel non
comprendere l’insostenibilità dei
costi della transizione ecologica.
Non mancano poi negazionisti
tout court, carichi di risentimento
verso le fonti di energia
alternative e capaci così di parlare
al cuore - ma soprattutto al
portafoglio - di intere fasce di
popolazione che, al momento,
non sono finanziariamente in
grado di sostenere l’acquisto di
pannelli solari e macchine
elettriche. Il problema in fondo è
proprio questo: come favorire la
transizione ecologica in un

contesto sociale ancora
caratterizzato da importanti
disuguaglianze nella
redistribuzione del reddito? Per
quanto riguarda l’edilizia, vale la
pena ricordare che gli edifici sono
responsabili di oltre un terzo delle
emissioni di gas serra a livello
europeo. In tal senso – a f fe r m a n o
gli studi Ue - sarebbe necessario
ristrutturare il 75% degli immobili
esistenti per garantire un migliore
efficientamento energetico. In
Italia abbiamo archiviato da poco
la stagione del cosiddetto «Bonus
110%», finita tra le polemiche per
una misura giudicata dall’attuale
governo come “catastrof ica” alla
pari di un disastro naturale per i
conti pubblici. Ma come diceva
bene un mio professore di
statistica, i numeri sotto tortura
dicono tutto quello che si vuol

sentire. E così è tutta da
dimostrare la voragine nei conti
causata da un provvedimento che
ha contribuito a far ripartire il
settore edile – e con esso altri
comparti – con aumento di
addetti e di imprese e crescita di
Pil. Certo, a proposito di
sostenibilità della transizione, si
possono evidenziare le storture di
un provvedimento nato da una
volontà politica «né di destra né
di sinistra» che ha reso possibile
anche alle classi più abbienti di
avvantaggiarsi di un
finanziamento pubblico per la
ristrutturazione della propria
villa. E si può discutere anche in
merito al «metodo» della cessione
del credito, che tanti problemi ha
causato. Resta però il fatto che,
solo in Trentino, 9200 edifici
sono stati efficientati grazie a

quella misura con un risparmio di
consumi stimato in 400 milioni di
kilowatt l’ora. Un numero,
tuttavia, ancora insufficiente.
L’applicazione alla lettera della
direttiva europea «Energy
Performance of Building
Directive» già in vigore, pone
obbiettivi chiari per il
raggiungimento della neutralità
climatica in ambito edilizio entro
il 2035 e questo vorrebbe dire per
il Trentino proseguire nella
direzione del risanamento degli
edifici al ritmo di 2000 immobili
all’anno. Numeri al momento
impossibili da immaginare, senza
un intervento strutturale di
sostegno pubblico che
difficilmente potrà venire dal
governo attuale, in larga parte
scettico rispetto al cambiamento
climatico e alle politiche decise
dall’Ue per contrastarlo. Quale
soluzione immaginare quindi? La
risposta – al di là del veto
incrociato dei sovranismi - non
potrà che essere a livello europeo.
La Commissione europea a guida
von der Leyen, appena insediata,
nelle sue linee guida ha già
definito la necessità di creare «un
fondo per la transizione ecologica
giusta». Un primo passo, forse,
per il lancio di un vero e proprio
«green deal» europeo, che renda
possibile anche alle fasce di
reddito meno abbienti – ad
esempio- l’accesso alla
riqualificazione energetica delle
proprie abitazioni. Vedremo se, al
di là dei proclami ideologici, il
governo italiano sarà in grado di
cogliere le potenzialità di tale
passaggio oppure se vorrà, al
contrario, continuare solamente a
gettare benzina sul fuoco di un
risentimento anti-ambientalista
ormai fin troppo stereotipato, a
soli fini elettorali.

* Segretario Generale Feneal Uil
Trentino Alto Adige Südtirol
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